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Uno strano caso


 


Tra i tanti passeggeri scesi dalla modesta imbarcazione da trasporto due spiccavano in maniera particolare, tanto che gli sguardi di passanti e marinai inevitabilmente si posavano su di loro.


Si trattava di un uomo e una giovane, ognuno unico a suo modo.


L'uomo si sarebbe notato anche in mezzo a una folla di migliaia di persone visto il suo aspetto e saltò subito all'occhio tra i trenta passeggeri che toccavano il suolo di New Orleans.


Alto e possente aveva spalle larghe e ampio torace ma ancora più massicci erano i suoi muscoli che spiccavano sotto la corta maglia bianca da marinaio.


Di certo era uno che metteva in soggezione sia con il suo fisico sia con lo sguardo; ma lo stesso fucile che portava a tracolla era un elemento in più che si aggiungeva a quelli già evidenti. I capelli scuri, corti e sparpagliati, erano parzialmente nascosti da un piccolo berretto da marinaio che sembrava dovesse volare via al primo alito di vento che in quella fresca giornata autunnale risultava molto lieve.


Mentre si faceva largo senza problemi tra la folla la giovane, immediatamente dietro, sembrava il suo opposto.


Non tanto alta, magra, dall'aria solare e innocua era poco più che una ragazzina; aveva capelli rossi molto folti che le arrivavano a metà schiena ed erano coperti da un cappello grande di colore bianco. Dello stesso colore era anche l'elegante vestito che indossava e in mezzo a quella massa di marinai e girovaghi si notava come una perla rara.


Il viso era sereno e aveva lineamenti delicati fatta eccezione per il naso simile a quello dell'uomo; la cosa che maggiormente risaltava erano gli occhi grigi penetranti. Unici e particolari denotavano uno spirito audace e temerario che contraddiceva con la finezza del suo essere: a prima vista appariva come un delicato passerotto ma nascondeva l'impeto di una tigre.


Infatti, aveva notato i movimenti di un uomo di colore che li seguiva da quando erano sbarcati fino ad accompagnarli all'albergo poco distante.


Costui, anche se in apparenza rimaneva fermo a sbrigare i suoi lavori, in realtà non li perdeva d'occhio riuscendo a capire anche quale stanza avessero prenotato.


Era al secondo piano: una stanza tutto sommato modesta ma ben arredata e accessoriata.


C'erano due letti sul lato destro con davanti la finestra e diverse mensole intorno; graziosi quadri alle pareti e un piccolo tavolino circolare con tre sedie vicino la porta: sembrava un posto tranquillo e pulito.


Sulla sinistra c'era una piccola rientranza dove era posta una grossa tinozza con dell'acqua ancora calda dentro e rappresentava l'occasione giusta per darsi una ripulita.


Ne approfittò solo la giovane mentre l'omone si accontentò di una passata d'acqua al volto per buttarsi sul letto e addormentarsi quasi subito.


Sebbene fosse stato per gran parte della sua vita marinaio adesso non ci si trovava più in quel ruolo come credeva: quei tre giorni di navigazione gli avevano fatto capire che quella vita non gli si addiceva più preferendo quella attuale.


Quando riaprì gli occhi il sole ancora in cielo volgeva piano al tramonto e di sicuro mancava ancora un po' alla sera.


Si alzò, si dette un'altra sciacquata e vide la giovane che si pettinava con cura i lunghi capelli davanti allo specchio.


Senza i vestiti eleganti addosso ma abbigliata con vesti più leggere appariva molto più sensuale e ancora più giovanile di quel che già era.


<<Vedo che ti piace la vita da signora ma non ti ci abituare troppo che la musica impiega poco tempo per cambiare.>>


La voce dell'uomo era forte e non mancava di vigore e soprattutto risolutezza.


<<Il tuo difetto, caro Big Joe, è che non sai goderti il momento. Prendi me per esempio: sono qui mi sto dando una sistemata e prendo ciò che la vita mi offre di buono.>>


<<Ti ricordo che siamo in missione e non in viaggio di piacere, o l'hai dimenticato?>>


<<Niente affatto! Ma sono abituata a guardare il bicchiere sempre mezzo pieno. Ci è stato pagato il viaggio in nave, in cui hai potuto rispolverare le tue doti di marinaio; ci hanno pagato questo albergo che risulta molto meglio di tante topaie in cui siamo stati in passato e ci verrà offerta di sicuro anche la cena.>>


<<Il bicchiere - onestamente - io lo vedo vuoto.>>


In effetti c'erano due bicchieri su un vassoio sopra una mensola ed erano vuoti e non si vedeva da nessuna parte qualcosa con cui poterli riempire.


<<Invece di pensare a quello che non hai dovresti guardare quello che ci viene offerto.>>


<<Cioè una piccola camera senza neanche un goccio di liquore aspettando una fantomatica cena che non si è capito quando e se verrà servita.>>


<<Joe, stai diventando proprio un vecchio brontolone. Pensavo fossi contento dei giorni passati in mare ma evidentemente mi sbagliavo.>>


<<Una cosa è certa: finalmente ho capito d'aver preso una strada migliore. Immagina che non sono riuscito a chiudere occhio.>>


<<Onestamente, nemmeno io ho dormito molto: le acque sempre in movimento, la gente vicino che mormorava, il russare forte di una certa persona; però non me la prendo e guardo sempre il lato positivo delle cose. Se ci hanno pagato viaggio e albergo non vedo perché non dovrebbero offrirci anche la cena, non trovi?>>


<<Ti ricordi chi è il nostro benefattore?>>


<<Nathan Fergurson, il capo della polizia di New Orleans che ha chiesto l'aiuto dei rangers e in particolare di una criminologa per risolvere un caso spinoso che gli è capitato. Come vedi sono preparata.>>


<<Già. Ha chiesto l'aiuto di Estresa Escobar, l'unica criminologa e ranger donna d'America diventata una celebrità se viene chiamata dal capo della polizia di New Orleans. O almeno così verrebbe da pensare ma a me questo invito dà l'idea solo di un mare di guai.>>


<<Ovviamente, se il comando dei rangers ci ha spediti qui con urgenza ci sarà da tribolare per risolvere il caso. Ma fa parte del gioco e non credo sia il caso di preoccuparsi.>>


<<Rinuncio a parlare con te, vai sempre a senso unico.>>


Brontolò ancora qualcosa che fece allargare un sorriso sul viso radioso della giovane; dopo qualche istante smise di pettinarsi per andare alla finestra e poi buttarsi sul letto ancora disponibile.


Joe si diresse alla finestra notando che mancava ancora un po' alla sera e si lasciò andare nuovamente sul suo letto.


<<Mi chiedo se questo capo della polizia abbia deciso di farci stare vita natural durante a spese sue nell'albergo o verrà anche a chiamarci per la cena.>>


<<Nella lettera c'era scritto d'aspettare qui fino a sera e come vedi manca ancora un po'; meglio riposarsi e non angustiarsi ulteriormente.>>


<<Comunque, non si accennava minimamente al motivo della convocazione e nemmeno al comando sono stati in grado di dirci qualcosa.>>


<<Ce lo dirà direttamente lui, abbi pazienza.>>


<<Quella è una cosa che tende a diminuire sempre più con l'avanzare degli anni.>>


<<Ma se non ne hai mai avuta di pazienza tu! Comunque non aver fretta di metterti troppo in mostra che di sicuro questa città nasconde molte insidie che si possono superare solo con la buona volontà.>>


Joe rimase un attimo con le braccia sotto la testa, in totale relax.


Dopo poco si tirò su di scatto.


<<Che intendi dire?>>


Estresa non rispose. Anche lei aveva le braccia dietro la testa e lo sguardo sognatore.


<<Mi stai nascondendo qualcosa, vero?>>


<<Non è niente di importante, tranquillo!>>


<<Ci ho visto giusto, dunque! Pensavo fossimo una squadra e soprattutto non mi nascondessi nulla!>>


<<Calmati, non c'è da angustiarsi. Non ti ho detto niente perché sei uno che si agita per nulla, ma se proprio ci tieni a saperlo da quando siamo sbarcati c'è un tizio di colore che non ci ha perso un attimo di vista. Anche adesso che siamo da ore in questo albergo sta fermo sulla strada a guardare nella nostra direzione, già posizionato come se sapesse esattamente della nostra camera.>>


<<Un negro!>>


<<Preferisco chiamarlo di colore, è meno offensivo di quel brutto termine.>>


<<Comunque ci sta spiando, giusto?>>


Joe fece per andare a controllare ma Estresa lo fermò.


<<Inutile esporsi, resta dentro. E poi, non sappiamo nulla di lui.>>


<<Adesso lo faccio parlare a suon di sganassoni.>>


<<Non è il caso di prendersela con quell'uomo che sta facendo il suo dovere e non è da escludere sia al servizio della polizia.>>


<<Mi viene da dubitarne parecchio.>>


<<Comunque sia, si limita a osservarci e non lo invidio affatto: stare lì fermo per ore a torcersi il collo per guardare in alto. Non mi sembra il caso di disturbarlo o fargli capire che l'abbiamo notato dandogli l'illusione che tutto sia sempre sotto controllo.>>


<<Accidente a te, come fai tutto semplice! Comunque è vero: chi se ne frega se ci guarda, affari suoi.>>


Si sdraiò nuovamente sul letto e si addormentò subito dopo mentre Estresa pensava al caso affidatole facendo già mille ipotesi e congetture.


Di sicuro c'era stato un omicidio o magari più di uno; del resto, era una criminologa e studiava proprio la scena del crimine e in generale la mentalità dell'assassino.


Quella in cui si trovavano ora era una città tutto sommato grande anche se ancora in espansione almeno, a loro sembrava tale abituati com'erano alle piccole cittadine sparse in tutto l'West.


Trovare un assassino in una città grande e sconosciuta non si prospettava di certo cosa facile, ma la giovane contava molto sull'aiuto e sulle informazioni che era convinta il capitano Nathan le avrebbe dato.


Di sicuro li teneva in grande considerazione ma era certa che quei lussi durassero poco e da quella sera si sarebbe fatto sul serio e senza sosta; per questa ragione preferì non pensarci più e addormentarsi prendendo esempio dal suo amico.


 


Si svegliarono assieme nel momento in cui sentirono bussare forte alla porta.


Big Joe era pronto per mettere mano al fucile poco distante ma Estresa lo precedette fiondandosi alla porta e aprendola leggermente, giusto per vedere chi si ostinava nel bussare con tutta quella insistenza.


Buttando una rapida occhiata alla finestra notò che era buio per cui con ogni probabilità era il loro beniamino a invitarli a cena.


Un ometto basso e magro le passò rapidamente una busta e si dileguò velocemente dopo averle fatto un inchino.


<<Già fuggito il nostro benefattore?>> ironizzò Big Joe.


<<Ci ha mandato un invito per questa sera, la cena che aveva promesso. Ecco qua, sarai contento ora!>>


Estresa gli fece vedere il contenuto della lettera: sarebbero dovuti andare al Meriland Bristol, un locale non molto distante da lì. A corollario dell'invito era stata fatta una piantina approssimativa per facilitare il compito.


<<Davvero uno strano tipo questo sceriffo.>>


<<Qui siamo in una grande città: non è come da noi che c'è lo sceriffo ad amministrare la legge. Qui ci sono poliziotti e regole ben precise e il n...>>


<<Vabbè, taglia corto e andiamo in questo posto. Se non altro sembra vicino.>>


<<Di sicuro aveva già programmato tutto sistemandoci in un albergo vicino al ristorante.>>


<<La cosa importante è che si mangi bene e ci dica in fretta il motivo della nostra visita.>>


<<Sembri disprezzare la vita di città eppure un marinaio come te ne ha avrà viste molte nel corso della sua esistenza.>>


<<Non guardavo di certo le città quando facevo il marinaio.>>


<<Conoscendoti, sono certa conoscevi solo i bordelli.>>


<<Di sicuro luoghi meno noiosi e più vivi delle grandi città.>>


<<Se ben ricordo mi pare che tu non disprezzi nemmeno quelli dei paesi.>>


<<Se hai finito di fare la spiritosa direi che possiamo andare.>>


Estresa si cambiò velocemente mettendosi l'abito elegante e in breve furono nel luogo dell'appuntamento, un grazioso ristorante bello ampio, ben arredato e nemmeno troppo affollato.


A dire il vero una parte sul lato destro più appartata e nascosta delle altre era solo per loro: videro un unico grande tavolo rotondo apparecchiato con due persone sedute.


Un cameriere andò prontamente ad avvisare i due uomini dell'arrivo degli ospiti tanto attesi e questi a propria volta andarono loro incontro facendo le dovute presentazioni.


Dei due uomini quello che si notava maggiormente era certamente il capitano Nathan non tanto per bellezza quanto per eleganza: indossava un completo scuro con tanto di farfallino e abito bianco e un cappello scuro che sollevò davanti agli ospiti facendogli un doveroso inchino.


L'uomo era provvisto di buone maniere e appariva totalmente alieno rispetto agli sceriffi di frontiera a cui erano abituati i due rangers. Inoltre non era nemmeno brutto con i capelli castani corti, gli occhi vivaci dello stesso colore e proporzionato nel fisico.


Si rivelò subito un tipo socievole e affabile e sembrava più un diplomatico che un uomo di legge: se non avesse detto di essere il capitano della polizia l'avrebbero di certo scambiato per un ambasciatore.


Malgrado fosse uno abituato a nascondere le emozioni non riuscì a mascherare un certo stupore nel costatare che una donna ranger e per giunta criminologa fosse anche così attraente oltre che elegante.


Estresa mascherò un certo imbarazzo con un sorriso che fece più colpo sull'altro uomo che prontamente si fece avanti presentandosi a sua volta: si trattava di Leonard Black, un agente che sembrava molto amico del capitano nonché la mente del suo gruppo.


In pochi anni si era fatto strada grazie al suo intuito che gli aveva permesso di risolvere casi difficili e come spiegò lo stesso capitano, non aveva voluto gradi elevati ma era chiaro fosse più di un semplice agente.


Anche lui ben vestito e sbarbato, con tanto di guanti e colletto alto, mancava però della stessa classe del suo superiore apparendo più come un rozzo marinaio rifatto che un uomo al servizio della legge.


Alto e ben piazzato era un tipo di sicuro originale: aveva lunghi capelli scuri che gli arrivavano a metà schiena, molto simile allo stile di certi indiani.


Non sembrava aver superato la mezza età ma c'era in lui qualcosa di diverso - per non dire insolito - nel modo in cui si poneva: ti fissava con quegli occhi scuri penetranti in maniera intensa squadrandoti dalla testa ai piedi, cosa questa che a Big Joe dette subito noia.


Finiti i convenevoli si misero tutti e quattro a tavola e in un attimo furono servite le pietanze: il capitano invitò tutti a mangiare proponendo di parlare solo a stomaco pieno.


Non era uno che si tirava indietro e ci andava giù di gusto alla stessa maniera di Big Joe che mangiava per tre. Estresa, decisamente più contenuta, brindò alla salute quando venne il momento.


Aveva bevuto solo un bicchiere di vino in precedenza, vino di buona qualità mentre Big Joe era ormai al quinto della serie.


L'unico che rimaneva distaccato da tutto era lo strano collaboratore del capitano.


Non aveva mangiato praticamente nulla e aveva finto di assaggiare qualche pietanza e bevuto solo l'indispensabile.


Ogni tanto ingurgitava del liquido da una piccola fiaschetta, probabilmente liquore, che tirava fuori dal taschino della giacca; tuttavia, quando venne il momento di parlare fu il primo a prendere la parola.


<<Signori, se il capitano Nathan ha deciso di venirvi a scomodare è perché in questa città ci sono stati due omicidi negli ultimi dieci giorni.>>


Si fermò un attimo guardando i presenti che sembravano tranquilli: Big Joe fumava un sigaro con tutta calma ed Estresa ascoltava con attenzione e non le era sfuggito il fatto che avesse marcato le parole per cui era stato il capitano Nathan a chiamarli, facendo intuire il suo disappunto al riguardo essendo stato messo da parte.


<<Se la cosa di per sé non è poi così strana in una città in cui violenza purtroppo dilaga - malgrado tutti gli sforzi della polizia compresi i qui presenti - la cosa insolita sta nel fatto che sul luogo del delitto di entrambi gli omicidi sono stati rinvenuti degli strani simboli esoterici incisi con il sangue delle vittime. Sia sul pavimento che sulle pareti della scena del delitto.>>


<<Strani quanto? Com'erano di preciso?>> chiese Estresa.


<<Forme geometriche, per lo più>> rispose Nathan. <<Quadrati, cerchi, triangoli. Immagini così.>>


<<E pentacoli>> concluse Leonard. <<Un simbolo che di per sé evoca il maligno, le sette occulte, le società segrete e chissà cos'altro.>>


<<Deve aver avuto parecchio tempo l'assassino per poter fare quei disegni se dite che coprono sia le pareti che il pavimento>> osservò Big Joe facendo intendere a tutti che, anche se non sembrava attento, in realtà ascoltava tutto.


<<Oltre ai disegni la casa in che stato era?>> chiese Estresa.


<<In perfetto ordine. Non è stato rubato niente in entrambi i casi e tutte e due le vittime erano degli antiquari.>>


<<Cosa si può mai volere da un antiquario?>> chiese Big Joe rivolto più a sé stesso che agli altri.


<<La prima cosa che mi viene in mente riguarda volumi di testi antichi su scienze occulte come l'alchimia: ne possedevano?>>


<<Sì miss Estresa.>>


<<Mi chiami solo Estresa.>>


<<D'accordo Estresa e la risposta è che entrambi avevano diversi volumi riguardanti le antiche scienze chimiche ma nessuno è stato rubato.>>


<<Le vittime in che stato erano? Insomma, come sono morte?>>


<<Gola tagliata. Un colpo secco e preciso dato da dietro.>>


<<E non c'erano gli stessi segni sul loro corpo?>>


<<No, in effetti mancavano.>>


<<Un modo per così dire "un po' grezzo" per uccidere se poi l'attimo dopo ci si diverte a tracciare segni, non trovate?>>


<<In che senso, Estresa?>> intervenne Nathan.


<<Dico semplicemente questo: se si trattava di un qualche omicidio rituale viene più da pensare ad altri metodi di uccisione con in seguito l'asportazione di organi o segni di incisione sul corpo delle vittime o altro ancora.>>


<<Estresa, fermati o mi va di traverso quanto ho appena mangiato>> l'ammonì Big Joe facendole capire che non era il caso di dilungarsi troppo in particolari.


<<In effetti quello che dite è corretto. Di solito, simili omicidi hanno macabri rituali da eseguire e non terminano con un colpo secco più simile a un regolamento di conti.>>


<<Il mio amico Leonard non ammetterà mai che non riesce a raccapezzarsi su questi omicidi perché sono insoliti. Ed è per questa ragione che ho chiesto l'aiuto di una criminologa, l'unica che si conosca in America.>>


Leonard avrebbe voluto replicare ma si trattenne e non parve per nulla intimidito dallo sguardo duro che gli rivolse Big Joe: fissava negli occhi Estresa che faticava non poco a reggere quegli strani occhi, intensi e determinati.


<<Come si dice, quattro occhi vedono meglio di due. Leonard, avete detto che nessuno libro è stato trafugato dagli appartamenti ma come potete esserne sicuro? Immagino che persone di quello stampo avranno avuto tantissimi libri nelle loro case, o mi sbaglio?>>


<<Non vi sbagliate ma...>>


<<In effetti avete toccato una nota dolente, Estresa>> e intervenne Nathan. <<Non possiamo infatti escludere che uno o più libri siano stati rubati. In apparenza sembrava tutto in ordine; ma nel primo caso, e parliamo del professor Nestor Othan, beh, ecco: lui aveva migliaia di libri e non si può escludere che ne manchi qualcuno.>>


<<Ma entrambi gli appartamenti erano immacolati.>>


<<Leonard, lo so che sei un tipo orgoglioso e volevi risolvere il caso da solo ma qui ci troviamo di fronte a qualcosa di totalmente fuori schema e non possiamo escludere alcuna ipotesi in partenza>> sentenziò il capitano.


<<Più che giusto, Nathan. Comunque, se anche un solo libro è stato rubato l'assassino doveva conoscere bene l'appartamento della vittima. Ditemi un po': c'era qualche segno di effrazione?>>


<<Nel primo omicidio no. Sembra che la vittima abbia aperto la porta all'assassino oppure, abitando a piano basso, non si può escludere che lo stesso sia passato dalla finestra. Quando siamo arrivati era chiusa ma questo non significa niente.>>


<<Nel secondo caso c'è stata effrazione?>>


<<A dire il vero nel secondo caso abbiamo preso un possibile colpevole o almeno, in un primo momento l'ho creduto tale.>>


<<Ah!>> esclamarono Estresa e Big Joe all'unisono.


<<L'avete colto in fragranza di reato, capitano?>> chiese Estresa.


<<Non proprio. Si tratta di Ruppert Doublé, un noto ladro da strapazzo che oltre ai furti non si era mai trovato coinvolto in un omicidio. Però fa parte della banda di Lerry Lagrange che è in mezzo a ogni crimine.>>


<<Ho le idee sempre più confuse>> ammise Big Joe dando una bella boccata al sigaro.


<<Vi spiego io>> intervenne Leonard. <<Come in tutte le grandi città, le bande criminali non mancano ma le più pericolose e temute sono quelle di Lagrange e di Jonny Prescot. La prima è immischiata in furti, rapine, sequestri di persona e anche omicidi e controlla la zona del porto; mentre la seconda ha l'esclusiva del gioco d'azzardo e dei traffici illegali e ha la sua sede al Barringthon, un locale per ricconi da spennare.>>


<<In apparenza pare pulito ma in pratica è una bisca clandestina; tuttavia, prove non ci sono anche perché ogni volta che noi della polizia ci presentiamo tutti tacciono e nessuno si lamenta.>>


I due rangers annuirono alle parole di Nathan.


<<Ma gli omicidi rituali? Sono mai stati imputati a quelle bande?>>


<<Direi di no e in questo periodo stiamo addosso a Lagrange per cui mi pare improbabile voglia attirare l'attenzione su di sé; in più c'è da aggiungere che il mio amico Leonard mi ha ormai persuaso che quel ladro non c'entra niente.>>


<<Non è il suo modo di fare e in quel caso non si sarebbe fatto prendere come un'idiota mettendosi a gridare a squarciagola.>>


<<Si è messo a gridare?>> chiese Joe stupito.


<<Sì, l'hanno preso due agenti che facevano il giro di ronda. Urlava come un ossesso dicendo che aveva visto un morto e poi uno spettro.>>


<<Non è di certo l'atteggiamento di un assassino>> confermò Joe.


<<Uno spettro?>>


<<A dire il vero diceva d'aver visto l'Ombra di Mezzanotte>> rispose Leonard facendo sbuffare Nathan che era chiaro non volesse parlare di quella storia.


<<E cosa sarebbe?>> chiesero entrambi.


<<Una leggenda di queste parti riguardante un alchimista di nome Leo Dark. Nato all'inizio dell'Ottocento si narra abbia raggiunto l'immortalità grazie a una formula segreta da lui stesso inventata.>>


<<Una classica favola per bambini.>>


<<Aspetta, Joe: sono sicura che c'è di più se quel tizio l'ha nominato.>>


<<Beh, su queste cose ne sa di più Leonard. Comunque, ci sono persone che in passato hanno affermato d'aver visto questo Leo perfettamente uguale a quart'anni prima. Adesso non c'è più nessuno che lo conosce per cui non si può fare un raffronto; ma anche fosse riuscito a mascherare la vecchiaia, da qui a farlo diventare immortale ci corre. Però sapete come succede con le leggende: crescono in fretta, alimentate dall'ignoranza e dalle dicerie, come quella dell'Ombra di Mezzanotte. Alcuni affermano che a volte, nelle nottate buie verso la mezzanotte, compaia un tizio d'aspetto simile a una vecchia mummia, quasi uno spettro, e si dice sia proprio Leo Dark. Personalmente, non ho mai creduto a queste cose e mi sono stupito che anche un criminale come quel Doublé ci possa credere. O forse era solo un trucco per depistarci.>>


<<Forse si era spaventato per via del morto e di quei segni con il sangue.>>


<<Probabile sia così, Joe. Non vi dispiace se vi parlo con confidenza, vero?>>


<<No capitano, faccia pure. Dopo questa deliziosa cena potete chiamarmi come volete.>>


<<Sono contento vi sia piaciuta.>>


<<La cena era ottima, capitano>> ringraziò Estresa. <<Ma riguardo questa leggenda che mi ha incuriosito molto ditemi ancora qualcosa. Se quest'uomo fosse ancora vivo avrebbe quasi cent'anni visto che manca poco al nuovo secolo, e di certo un bell'aspetto non lo avrebbe.>>
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